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^ertataf-e del BteQ^na 



^/ucéàiùómia é/i^noie 



^Iciini med or sono in occasione della solenne 
riapertura del nostro j[eatro i^ivico (ora CHorlacchi) al 
momento in cui si poneva in discussione dalla stampa cit-' 
tadina, la scelta dell' ^pera cotta quale inaugurare il lieto 
avvenimento, presi la penna onde esporre ancor io il mio 
povero parere su tal proposito. "Contrariamente atta mia 
aspettativa il mio articolo inserito nel CSC.^ 3o3 del "ioor^ 
riere dell' Vmlria fu fatto segno a qualche elogio che io 
era hen lungi datto sperare e del quale mi credo tuttora 
immeritevole. 

j[ra le gentili persone che mi furono cortesi di lodi 
ed incoraggiamenti, più di tutte forse, e con una nobiltà 
e genercsitk che tqnto la distingue fu ^lla certamente, Vna 
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sua lettera oltremodo gentile ed affettuosa che io conservo 
gelosamente come un caro ricordo, mi giunse in queW epo-- 
ca la quale oltre all' apprendermi come TlUa trovasse giuste 
ed al tutto conformi al suo modo di sentire alcune rifles^ 
sioni da me affacciate a proposito della musica moderna 
in 3talia, mi esortava caldamente a proseguire nelV argo-- 
mento da me toccato di volo e dirne qualche cosa più 
estesamente. Scorsero vari mesi ed io distratto da altre 
cure non vi pensai maggiormente. 

^u soltanto alcuni giorni or sono che mi tornarono 
in mente le sue parole e decisi provarmici, deliberato di 
eseguire il mio lavoro, come suol dirsi tutto d' un fiato, 
temendo altrimenti non mi venisse meno l'ardire ed il iman 
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Polefe. Solo e senza alcun utÙe materiale che potesse ts'^ 
sermi di sussidio in questa intrapresa, ^)io sa che cosa 
avrò mai fatto !, e forse stetti dubbioso se dovessi o no 
dare alla luce questo meschino opuscolo. 31 pensiero nondi-* 
meno che le notizie contenute in questo scritto potessero 
riuscire gradite a miei concittadini, e ne facessero perdonare 
la pochezza e la povertà del linguaggio, mi rese ardito e 
mi spinse a puhUicarlo. filerà naturalmente non esitai un 
istante a sceglier la persona nel cui nome raccomandare al 
lettore le disadorne pagine, e questo nome non poteva essere 
che il suo a cui io dovea le benevoli parole di incoraggia'^ 
mento che mi furono di sprone a tentare ora il giudizio 
della puhblica opinione, jEd oltre a ciò era hen debito di 
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gratitudine cittadina che io pensassi intitolare queste me'» 
morie a lei amantissimo di cose musicali, a lei si caldo 
delle nostre glorie nazionali, onorato della fiducia del Re 
e di qu^Ua de' suoi concittadini. 

^tta si degni pertanto accettarne V omaggio qual 
tenue segno della mia profonda devozione ed amicizia colla 
quale mi professo di lei 

Perugia iO aprile i873. 



devmo servò ed afnico 



Digitized by VjOOQIC 






Digitized by VjOOQIC 



I^' Italici e i suoi istinti. 



Di tulle te belle atti la mnsica è 
quella che ha maggior inliu&DZf} sulle 
pissioQi e che il legislatore deTe più 
d' ogci alira iDCoróggiare Uno spar- 
tilo di m'^s ca morale composto da 
mano maestra tocca ben più il senti- 
mento ed hi maggior inlluecia di 
qualsasi buon laioro morale e che 
convince la ragione sansa inlliiire sulle 
nostre abitudini. 

J^'apolbone. 



Mery disse che « la melodia è italiana 
nascita. In nessun altra terra la natura diede ve 
più carezzevoli* sospiri più innamorati, armon 
più divine. L' Italia è il giardino di Dio ; e 
fanciullo che altrove appena balbetti ivi cani 
Quando poi avviene che un Italiano abbia so 
tito una vocazione speciale, allora il predestina 
traduce nel linguaggio dell'arte il linguaggio de 
bella natufa! E secondo i bisogni della civil 
secondo gli istrumenti che il secolo gli pone 
mano, questo genio si chiamerà Michelangelo 
Raffaello o Dante o Gallileo o Napoleone o Rossini 

Per quanto lusinghiere suonino al nost 
orecchio le parole dell' illustre straniero pure 
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modestia non ci vieta certamente di accoglierle 
polche queste più che un' elogio a noi stessi, 
sono un omaggio al nostro ricco e lussureggian- 
te suolo dove forse più che in altro paese la 
natura volle essere prodiga delle sue grazie e 
dei suoi tesori. 

. L' uomo è quale la terra lo produce, ed i 
suoi istinti che egli assorbì nascendo e sviluppò 
colla vita potranno modificarsi forse, cangiare 
interamente giammai. È la mercè adunque di 
quésta nostra terra ubertosa, variamente fantastica, 
gaja, poetica, sorridente alla cui somiglianza si 
atteggiano i nostri istinti, che noi a maggior ra- 
gione degli altri popoli sentiamo prepotente il 
bisogno di espanderci, commuoverci, piangere, ri- 
dere, abbandonarci insomma alle infinite ebbrezze 
di un mondo fantastico, immaginario ed alle sue 
emanazioni artistiche. Ora domando quale fra 
tutte le arti belle possa parlare un linguaggio da 
tutti indistintamente compreso, eccitare e pro- 
muovere sensazioni di gioja, dolore, piacere e 
simili più della gentile e nobile arte dei suoni. 
Pertanto essendo la musica Tespressione di noi 
stessi, dei nostri istinti, della nostra natura infine, 
così essa non potrà a meno di avere una spe- 
ciale impronta caratteristica, rivelando V indole 
e la natura dell' Uomo che V avrà prodotta, del 
paese in cui quest' uomo sarà nato. E se que- 
st' uomo avrà avuto da Dio la scintilla creatrice, 
la potenza del genio, e non attingerà V ispira- 
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zione che alla fonte della sua anima e de' suoi 
istinti, la sua musica parlerà un linguaggio chiaro, 
vero, melodico, compreso e gustato certamente 
da tutti coloro che divideranno con lui l'aria, il 
calore, la luce dai quali elementi egli avrà as- 
sorbiti e sviluppati i suoi istinti. — Del resto que- 
sto non deve dispensare il Compositore Italiano 
dal ricercare gli elementi della scienza nel clas- 
sicismo straniero e specialmente nelle opere degli 
scrittori tedeschi; è soltanto l'ispirazione che e- 
gli deve cercare in se stesso, e nella bella na- 
tura che gli sorride d' attorno. 

E assolutamente impossibile, io credo, il po- 
tere stabilire, come alcuni vorrebbero, che la 
musica è cosmopolita, che essa non ha, ne deve 
avere né Patria né confini; l'uomo, lo ripeto, è 
quale la terra lo produce, ed esso non potrà cam- 
biare interamente la sua natura. È dunque a que- 
sto assioma che i Compositori Italiani debbono 
riflettere, scrivendo della musica che parli un 
linguaggio il più possibilmente omogeneo e con- 
sentaneo alla nostra indole, alla nostra natura* 

Queste mie idee che io manifesto schiet- 
tamente ed alla buona senza aver l' aria di sermo- 
neggiare, suoneranno forse aspre a taluni che non 
sognano per noi Italiani che della musica alla 
Gounod, alla Vagner ecc. senza ricordarsi che se 
è vero che qui in Italia alcune opere di questi 
sommi attecchirono non solo, ma ottennero ezian- 
dio dei veri e grandi successi, ò mestieri avver- 
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tire altresì che ciò avvenne principalmente in 
merito della loro spiccata originalità, pregio che 
mancherebbe- certamente a chi volesse oggi imi- 
tarli. Per coloro i quali non vogliono ammette- 
re che la musica debba avere alcun carattere 
nazionale, e che la varia natura dell'uomo e dei 
paesi non debba esser per nulla calcolata da chi 
scrive della musica in Italia, o da chi scrive in 
Germania, in Francia, in Inghilterra, ecc. baste- 
rebbe certamente a convincerli uno studio com- 
parativo in fatto di storia musicale dei diversi 
paesi per vedere che sino dai primissimi tempi 
sino ad oggi, ciascun popolo come ebbe i suoi usi, 
i suoi costumi, i suoi riti, le sue diverse foggio, le 
sue maniere artistiche, così pure la musica ebbe in 
ogni luogo la sua impronta nazionale, il suo carat- 
tere spiccato, le sue forme originali. Da tutto ciò 
rimarrebbe, io penso, stabilita positivamente la mia 
tesi che cioè la ragione del clima agisce vivamente 
suir uomo e sullo svolgimento fisico ed intellet- 
tuale di esso. Domandate in fatti al Pittore, al 
Poeta, al Maestro Compositore, a tutti coloro in- 
fine che nella loro vita hanno avuti dei felici mo- 
menti d' ispirazione artistica, quanto alla buona 
riuscita delle loro opere abbia contribuito lo spet- 
tacolo d' una natura lieta, sorridente, ubertosa, 
profumata, serena; Io stesso Verdi ingenuamente 
confessa « che nei giorni piovosi e torbidi ei si 
sente svogliato per modo che e' pensa non gli 
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verreb>>e fatto nulla di buono se dovesse a lungo 
<Iimorare in Inghilterra o in Francia. (1) 



^alulola ^Z 



Oo]asicle]?a.zioxii z^etz^ospettive. 

Kossini e la sua epoca 
Sue prime opere — Tancredi — Italiana in Algeri 



La musica drammatica o il melodramma 
propriamente detto, del quale mi andrò quasi u^ 
nicamente occupando come quello che rap-^ 
presenta la più grande e più splendida espressione 
deirarte;la meta^ l'aureo sogno di qualsiasi com- 
positore, cominciò realmente a muovere i primi 
? passi in Italia al principio del secolo decorso* 

Vari altri maestri ancora in epoche più remote 
tentarono incertamente di applicare la musica 
alla parola> come ad esempio il Gaffurio nel fi- 
nire del 400, il Testa, il Caccini ed altri sullo 
scorcio del 500, più ancora lo Stradella e TAUegri 
nel S."" periodo, vale a dire dal 600 al 700; ma 
veramente, come dissi, non fu che nel secolo 



\\) Vedi Lessona Volere è Potere, 
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decorso che la musica cominciò a divenire gio- 
vane e vigorosa sotto il soffio animatore di quei . 
sommi che furono il Galuppi, lo lomelli, il Fari- 
nelli, il Durante, lo Zingarelli, il Clementi, e il 
Cherubini. La massima parte di questi che son 
venuto nominando non emersero principalmente 
che nel genere di musica sacra e fra tutti pri- 
meggiò indubbiamente il Cherubini le cui Messe 
in special modo sono anche oggidì eseguite e 
tenute in gran conto. (1) Ma quelli a cui si deve 
principalmente lo aver disposata la musica al 
Dramma con lavori melodrammatici che anche 
ai dì nostri splendono fulgidissime gemme nel no- 
stro repertorio teatrale, furono il Pergolese, il Pae- 
siello, il Cimarosa, ma specialmente il primo, del 
quale lo stesso Verdi è caldo ammiratore. Per 
non parlare di altri lavori, mi limiterò ad accen- 
nare la Serva Padrona del Pergolese ed il Ma-^ 
trimonio segreto del Cimarosa le quali or non è 
molto eseguite in Firenze giungevano ad esser 
più che accettate, vivamente applaudite. Con- 
tuttociò, e senza con questo ne vada per nulla 
offuscato lo splendore delle nostre glorie nazio- 
nali, non posso astenermi dal ricordare il iWò- 
zart come colui che si deve a buon dritto chia- 
mare il Creatore del melodramma, il Padre della 



(I) Vi è anche una Messii di Papa Marcello del paKs'rina h quale 
benché scritta nella metà del 500 al 600 pure è apprez/atissiina ed am- 
nairata anche oggidì. 
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musica teatrale. Il suo Don Giovanni per la mu- 
sica sovranamente bella, per la spontaneità me- 
ravigliosa delle idee, por una forma drammatica 
eminentemente propria ed un {strumentale cor-^ 
rettissimo, salvo qualche lungaggine scusabile per 
quei tempi, è un vero capo-lavoro e servì cer- 
tamente d' impulso e di norma alla eletta schiera 
de' futuri compositori. 

La musica drammatica in Italia, al princi-- 
piare del secolo, malgrado avesse esimi cultori 
come più sopra ho nominati, non progrediva certo 
gran fatto, e le orme vigorose del Mozart non 
erano state seguite che debolmente dai nostri 
Maestri Compositori di quell'epoca, allorché (data 
memoranda) il 27 febbrajo 1792 nasceva in Pe- 
saro Gioacchino Rossini, nel 1796 Giovanni Pa- 
cini in Catania, nel 1798 Gaetano Donizzetti a 
Bergamo, nel 1797 in Napoli Saverio Mercadantc, 
e nel 1802 finalmente a Catania Vincenzo Bellini- 
Fu veramente un decennio fecondo di geni pro- 
pizio air Italia ed all' Arte che la loro mercè 
potè divenire realmente grande e gloriosa e pren- 
dere un degno posto vicino alle sue sorelle. É 
infatti cosa meravigliosa il pensare come la mu- 
sica potesse in sì breve tempo fare sì rapido 
cammino, e sorgere a così grande altezza da 
raggiungere quasi T ultimo gradino dello scaleo 
estetico dell' Arte ! 

La Poesia, la Pittura, la Scultura, le quali 
fiorirono rigogliose e potenti sino dai primi 
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tempi dell' antichità, lasciarono il germe della loro 
floridezza nelle vive tradizioni dì loro stesse alle 
quali poterono certamente ispirarsi i loro futuri 
cultori ; ma la musica quali tradizioni, quali glorie, 
quali esempi veramente grandi aveva essa lasciati 
di se fino al principiare del secolo decorso? 

11 Rossini studiò armonia e contrappunto 
nel Liceo Bolognese sotto la direzione dell'illu- 
stre abate Mattei dalla cui scuola era già uscito 
il Morlacchi, il quale benché quasi contempora- 
neo di Rossini seppe acquistarsi fama di valen- 
tissimo Compositore, e precederlo anche con la- 
vori melodrammatici accolti assai favorevolmente 
dai pubblici d'allora. La sua opera seria, leZ)a- 
naidi, rappresentata in Roma nel 1810, e più 
tardi il suo Tebaldo ed Isolina in Venezia sono 
due opere che da sole basterebbero ad eternare 
uno scrittore di musica. 11 Morlacchi non appar- 
tiene alla schiera dei Compositori che in quel- 
la epoca scrivevano atteggiando il loro stile su 
quello del Pergolese, Cimarosa, ecc. satelliti ob- 
bligati di astri maggiori, che non avendo luce 
propria cercavano collocarsi in modo artificioso 
che qualche raggio di luce giungesse sino ad 
essi; no, il Morlacchi, che molti vogliono consi- 
derare come r inventore del canto spianalo os- 
sia della romanza propriamente detta, fu cer- 
tamente, a dire anche dell' illustre Boucheron, 
un innovatore. La sua opera infatti, Tebaldo ed 
fsolina può dirsi quasi affatto scevra dalla ser- 
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vìlità delle forme non ostante ragionata ne sia 
la condotta, l'interesse vivissimo, il carattere in- 
dividuale spiccato, e vi abbia inoltre scorrevo- 
lezza e libertà di fantasia! 

11 Morlacchi è una vera gloria nazionale ed 
è veramente una colpa per noi suoi concittadini 
r essere ignari affatto delle sue stupende com- 
posizioni teatrali così apprezzate e venerate fuori 
d' Italia. 

È ora viva Dio di avere per le opere dei 
nostri grandi ingegni maggior rispetto e vene- 
razione, se non vogliamo che essi vadano, in ter- 
re straniere come il Morlacchi, mendicando quel 
plauso e quelle glorie, che la Patria non seppe 
loro tributare. 

Rossini al Liceo non volle seguire il Mae- 
stro, né intendere troppo i trattati, e le regolo 
teoriche. Egli in quei sistemi e in quegli inse- 
gnamenti non trovava che assai poco in confronto 
di quello che sentivasi fervere nella mente e nel 
cuore. Finalmente un dì perduta la pazienza pian- 
tò studio e Maestro con grande rammarico del 
Padre Mattei il quale avea sperato nello svegliato 
ingegno del discepolo, per farne un buon cultore 
di musica religiosa in gran voga a quei tempi. 
É assai malagevole il concepire, per chi pro- 
fano air Arte ed alle sue spine, di quanta ener- 
gia di quanta forza di mente ebbe bisogno Rossini 
per svincolare e sprigionare la sua fantasia, che 
egli sentiva imbrigliata ed oppressa sotto l'incubo 
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della formola e della convenzione eh* erano state 
sino allora un serio guajo della musica Italiana. 

Non è mia intenzione di tessere in que- 
st' opuscolo delle biografie, ma soltanto delineare 
un rapido esame storico, critico, analitico, delle 
opere che segnarono una data di progresso e di 
novità nella storia dell' arte in Italia, per cui 
non toccherò nella vita degli autori che verrò 
man mano nominando che quei soli punti che 
mi saranno unicamente necessari. 

Rossini a 18 anni avea già scritto senza 
altri lavori di minor conto, due opere buffe La 
Cambiale di Matrimonio e VEquivoco stravagante 
le quali benché qua e la rivelassero lampi di 
quel fulgidissimo genio che apparì poscia in tutto 
il suo splendore, non erano in fondo che delle 
più meno felici imitazioni delle opere di Ci- 
raarosa e di Paesiello allora ritenuti insuperabi- 
li- Nulla in questi lavori, che accenni benché 
vagamente, una lontanissima analogia col Gugliel- 
mo Teli, mentre questa analogia, o parentela la 
si sente benissimo confrontando la Cambiale di 
Matrimonio con altre opere del Rossini non e- 
scluse quelle che più valsero a renderlo immorta- 
le. Tra la Cambiale di Matrimonio ed il Guglielmo 
TeW corrono appena 19 anni, ma talmente gigan- 
tesco e colossale è il progresso a cui venne da 
Rossini portata T arte dair una all' altra di que- 
ste opere che sembra piuttosto il risultato di se- 
coli anziché d' uo così breve intervallo. Nessun 
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artista io credo, portò la propria arte a tale 
altezza più rapidamente di quanto facesse nella 
musica il Rossini nello spazio di soli 19 anni!! 
Il primo veramente suo fortunato tentativo 
fu la composizione teatrale L'Inganno Felice rap- 
presentato in Venezia nel 1812 con esito brillan- 
tissimo. In quesf Opera si scorgono già chiare 
e limpide le traccio di quella maniera spontanea^ 
sbrigliata, nobilmente festosa e gaja che fu poi 
creata e sviluppata in seguito dal Rossini nei 
suoi melodrammi giocosi. Sthendal un illustre 
critico d' allora ebbe a dire — Che L^ Inganno 
Felice fu la prima opera che rivelasse nettamente 
il genio del grande compositore. In quest'Opera 
si riscontrano melodie che ingemmarono poscia 
una gran parte de' suoi futuri capo-lavori. D'al- 
lora in poi le creazioni del giovane Maestro si 
succedettero con una meravigliosa fecondità, per 
quanto il suo stile musicale non avesse ancora 
quel carattere di spiccata originalità che fu poi 
uno de' pregi principali del Pesarese. Egli co- 
nosceva troppo bene che prima di tentare una 
maniera assolutamente nuova bisogna avere, co- 
me dice giustamente il Biagi, piena ed intera 
conoscenza della vecchia, che la originalità è 
il portato deir ingegno nutrito di studi, esercitato 
e avvalorato dair esperienza ; che nella ricerca 
continua del nuovo ad ogni costo il gusto facil- 
mente si corrompe ed inclina agli artifici mec- 
capici. — Nel solo anno 1812 compose in Ve- 
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nezia una mezza dozzina di spartiti che gli pro- 
curarono una tale popolarità che racconta Sthen- 
dal — se in quei giorni fosse comparso in Venezia 
lo stesso Imperatore e Re Napoleone nessuno gli 
avrebbe posto mente. — Rossini però non si la- 
sciava illudere da questi splendidi trionfi, e se 
ne andava certamente lieto non ne era però 
altero, perocché egli oltre il plauso delle molti- 
tudini, ambiva ancor più il plauso di se stesso, 
intento sempre a proseguire nella via della rifor- 
ma e del rinnuovamento, scopo unico della sua 
mente d' artista, desiderio ardentissimo del suo 
cuore. Sino allora non era riuscita ad alcuno in 
modo assoluto V ardita impresa di disposare lo 
stile musicale all'idea drammatica, fu questo ap- 
punto che egli volle tentare colla stupenda crea- 
zione della sua opera il Tancredi; e se non vi 
riuscì completamente di primo slancio, ben si 
può dire che di molto ne accorciasse il cammi- 
no. In questo lavoro infatti che avea destato in 
Venezia indescrivibile entusiasmo, il Rossini fece 
certamente un passo gigantesco nella difficile via 
delle ardite riforme, con grave scandalo degli 
aristarchi e dei fautori dell* antica scuola i quali 
sbraitavano a piena gola dicendo che Rossini — 
sgrammaticava e che con le sue novità corrom- 
peva il buon gusto, adulatore delle plebi, maestro 
della decadenza. — Così gracchiavano i pedanti, 
gr invidiosi, e non s' accorgevano (gV ingenui!) 
che le supposte o vere sgrammaticature, erano 
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dissonanze armoniche ( dipoi usate largamente 
dal Mayerbeer e da altri, ) studiosamente com- 
binate ed applicate con squisito gusto artistico 
onde rendere con colore più vivo e più esatto, 
lo spirito della parola o della frase. 

Le sue novità corrompevano il buon gusto — 
Infatti se è vero, come osserva anche il Descu- 
ret, — che il gusto d' una nazione è la somma 
piuttosto il risultato dei gusti diversi di tutti 
gl'individui che la compongono e che, s'inten- 
de, sono capaci di giudicare — le novità mu- 
sicale del Rossini allora come oggi, anziché pro- 
muovere, impedirono e impediranno, lo spero, a 
che la corruzione .del buon gusto nazionale si 
faccia strada fra noi. 

Adulatore delle plebi; questo si certamente; 
ma più che adulatore ammaliatore sommo, non 
del volgo soltanto, ma dei dotti altresì e lo stesso 
Mayerbeer non andò immune dal fascino che il 
Pesarese esercitò su tutti i suoi contemporanei; 
e qui non posso astenermi dal riportare una bel- 
lissima lettera che gli scriveva più tardi V illu- 
stre Compositore tedesco che qualche biografo 
dipinse ostile a Rossini ed all'arte Italiana. 

Mio caro Maestro 

Guadagnare in una sola estrazione tre temi 
al lotto pare quasi impossibile, eppure questa 
buona fortuna mi toccò ieri. 
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/.• Temo — Un autografo di Rossini. 

2/ Terno — Una delicata affettuosissima 
lettera delV immortale Maestro. 

3.^ Terno — Un grazioso invilo con la 
dolce prospettiva di passare alcune ore col Giove 
della mugica alla sua tavola ospitale — Accetto 
le vostre cortesie con piacere pari alla ricono- 
scenza, ed impazientemente aspetto il prossimo 
sabato per ripetere a viva voce le espressioni del 
fedele e costante affetto e delV illimitata ammira-- 
zione del vostro 

G. Mayerbeer. 



Ed ora passiamo air ultima accusa mossa 
al Rossini, vale a dire Maestro della decadenza. 
A questa accusa per quanto risibile e immeri- 
tevole di difesa risponderò solo che Rossini fu in 
musica il Maestro della decadenza, come Dante 
lo fu nelle lettere e nella poesia. Ne il paragone 
sembri tronfio o esagerato poiché Rossini segnò 
col suo genio la grande trasformazione delP arte 
vera, indipendente ispirata, forzando al silenìzio 
e schiaccando sotto di se tutte le irose gare di 
partito e di scuola, assicurando air Italia la con- 
trastata palma della supremazia nelP arte dei 
suoni. 

Abbiamo sembrami vittoriosamente risposto 
alle malevoli accuse che sursero irose dal campo 
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dei musicisti d' allora alla comparsa dell' opera il 
Tancredi. Ed infatti vi era tanto in quest' opera 
da destare giustamente a rumore i seguaci di 
quella scuola puritana, mentre in questo lavoro 
come lo esprime felicemente il Gherardi, Rossini 
— avea racchiuso mille attrattive di patriottismo 
d'arte e di cuore: V'erano sentimenti cavalle- 
reschi, ardore di guerra e libertà, lena prodigiosa 
dì canto, istromentazione piena, varia, ricca e 
sonora, l'armonia simboleggiante l'epoca delle 
rivolte, lo stile riflettente l'idea. 

Mende certamente ve ne sono delle quali 
non ultima forse una certa monotonia di ritmo 
e di sonorità in special modo negli allegri e nelle 
così dette cabalette. Air opera il Tancredi fece 
seguire immediatamente Vltaliana in Algeri, me- 
lodramma giocoso superiore certamente a tutte 
le altre composizioni da lui scritte sino allora, 
tanto per lena spontanea e per ispirazione me- 
lodica come altresì per una maggiore accura- 
tezza ed elaborazione nella fattura dei diversi 
pezzi e deir istrumentale. Qucst' opera, come os- 
serva il Montazio, può dirsi quasi V anello di tran- 
sazione fra r antica musica del Cimarosa e del 
Paesiello, e le melodie più perfezionate che Ros- 
sini fé gustare poco d^po nella Cenerentola e nel 
Barbiere di Siviglia. 



il fctf^g ■ 
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B€ia?]DÌer*e di Sivigflia. 
Otello e ]M[osè 



Questi due capolavori scrìtti T uno nel 
4816 e r altro nel 4817, segnano T epoca più 
gloriosa e più feconda del genio rossiniano. La 
Cenerentola ed il Barbiere, ma specialmente que- 
st'ultimo scritto in sole due settimane^ sono due 
opere di getto immaginate e scritte di slancio, 
fervide di fantasia e d' ispirazione, vere incar- 
nazioni scientifiche delF indole e dello spirito 
rossiniano. Per quanto infatti T illustre Maestro 
riuscisse sommo in ogni genere, e la sua Messa 
funebre ed il suo Stabat nel sacro e le sue mol- 
teplici composizioni, sinfonie, inni, quartetti, cori, 
notturni, arie, senza le sue quaranta opere tea- 
trali, siano li tuttora fresche e palpitanti a dimo- 
strare la potenza creatrice e la feconda versati- 
lità del suo ingegno, pure è per me indubbia- 
mente manifesto come nel Melodramma giocoso 
si riveli più spiccato e potente il genio del Pe- 
sarese. Nel Barbiere il genio propriamente detto 
erompe vigoroso ad ogni pezzo ad ogni frase* quasi 
direi ad ogni parola, come per esempio neir aria 
La Calunnia che io stimo una pagina inarriva- 
bile di melodia descrittiva. Ma il pregio a mio 
credere infinitamente grande di questo capola- 
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voro è una meravigliosa unità dalla prima airal- 
tima nota- — 

L' unità in musica è pregio rarissimo ed 
anche oggidì nelle opere moderne di alcuni 
giovani compositori difetta in modo, tanto da 
meritare che se ne dica su tal proposito qual- 
che parola. Fino da epoche remotissime e quando 
la musica non era altro che una manifestazione 
istintiva deir uomo commosso e ispirato alle bel- 
lezze della natura, gli antichi cantavano accom-, 
pagnandosi con istrumenti di modulazione uni- 
sona. In fatti essi non avrebbero potuto apprez- 
zare i molteplici rapporti dei suoni non cono- 
scendo il modo di decomporli. Non fu che dopo 
il quindicesimo secolo che venne stabilita e fis- 
sata la tonalità e regolata la progressione degli 
accordi. Unità in musica non vuol dire soltanto 
un concerto ed un'armonia diffusa dappertuttOi 
un impasto di voci e d' istrumenti, quella infine 
unità armonica che si trovò V arte d' introdurre 
e di sostenere in una prodigiosa moltitudine di 
suoni fra loro differenti e diversi'; ma vuol dire 
eziandio Punita di stile e di concetto, che dalle 
parole date e dalla musica che vi si applica ne 
faccia scaturire un tutto perfettamente uno! 

Un compositore che scrive un' aria deve 
naturalmente afferrare prima bene il senso di cia- 
scuna frase e di ciascuna parola e far si che fra 
la musica ed il concetto non ne risulti una spro- 
porzione urtante che ne turbi o ne rompa V U-* 
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nità. Molte volte i suoni sono dolci, le combina*- 
zioni armoniche vagamente intrecciate, V insieme 
armoniosìssimo tanto da pascervi voluttuosamente 
r orecchia, ma la ragione ed il cuore sono al 
supplizio poiché /' aria non risponde per nulla 
alle parole, lo stile non riflette V idea, l'armonia 
del senso è abbandonata, l'unità fra la musica 
o la parola brutalmente distrutta. Né con ciò si 
sarebbe veramente raggiunta la perfezione del- 
Tunità, che ad ottenerla bisognerebbe che i com- 
positori spingessero la loro delicatezza su questo 
punto sino a portare la loro attenzione non solo 
allo spirito ed al carattere degli argomenti che 
imprendono a svolgere, ma perfino al luogo delia 
scena in cui succede l'azione, alla condizione dei 
personaggi che si fanno parlare, ai costumi ed 
ai sentimenti che li caratterizzano nella storia. 
Infine T unità sarà perfetta quando la musica 
sappia sempre opportunamente cantare o parla- 
re, ristare od affrettare, scherzare o fremere, pre- 
gare od imprecare, commuovere o ravvivare- 

11 Barbiere di Siviglia per quanto non sia 
che un melodramma giocoso pure sa ottenere 
tutto ciò. Trovatemi infatti canto che ispiri ele- 
ganza ed affetto più squisito della dolcissima ro- 
manza di Lìndoro e ecco ridente in cielo » un 
movimento ritmico maggiormente indovinato ed 
opportunamente messo a posto come la sortita 
di Lindoro al S"" atto « ehi di casa buona gente » 
un brano di musica nobilmente gaio e scherzoso 
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più della sortita di Figaro, una pagina musicale 
che vi ravvivi meglio del duetto di Figaro con 
Rosina, uno squarcio di musica descrittiva più 
delle poche battute del temporale nel 3* atto, e 
cosi via via dalla prima air ultima nota, musica 
che conservi unità maggiore di stile, di fattura, 
d' interpetrazione. In quesf opera di Rossini sem- 
bra veramente che le frasi cadessero dalla penna 
del Maestro a seconda che i pensieri scattavano 
nel suo cervello. Eppure, cosa quasi incredibile, 
non vi fu lavoro che fosse maggiormente ber- 
saglio degr invidiosi dardi della critica; e non già 
solamente di quella dei piccoli e dei pedanti, ma 
della critica dotta altresì, capitanata dal Weber il 
quale lo satireggiò eziandio in un volgare libello 
chiamando la stupenda creazione del Pesarese 
r orrendo scirocco rossiniano; ed in Italia il Pae- 
siello che aveva già musicato lo stesso libretto 
non ebbe vergogna di assoldare bordaglia perchè 
fischiasse quel sorprendente lavoro che fu e sarà 
sempre il Barbiere di Siviglia. 

Se con quest' opera Rossini pagò larghis- 
simo tributo d' ingegno air arte nel genere gio- 
coso traducendo col linguaggio musicale spicca- 
tissimo e proprio tutta la forza comica del Beau- 
marchais; neirO/e//o scritto nel 1816 fra il Bar- 
biere e la Cenerentola, seppe incarnare parimenti 
tutta la tragica potenza di Shakspeare. Musicare 
r Otello, che la penna del grande poeta inglese 
aveva già reso immortale, era tale ardito con- 
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cetto che solo il genio di Rossini poteva imma-' 
ginare e compiere in si splendida guisat Dalle 
prime note infatti eminentemente descrittive del- 
l' introduzione sino air ultimo grido di angoscia 
che sfugge dal petto del moribondo Otello, la mu- 
sica è sempre vera, drammatica, passionata, pal- 
pitante di amore, gelosia, furore, traducente al 
vivo le ardenti passioni del lugubre dramma. 

Certamente quest' opera non va del tutto 
esènte da una certa servilità di forme special- 
mente nelle cadenze e negli accompagnamenti, 
che nuoce forse alla vaghezza delle bellissime 
melodie por quanto variate ne siano le modula- 
zioni. Rossini in questo lavoro più forse che in 
qualunque altro die prova di una perfetta co- 
gnizione degr intimi rapporti fra Y arte e la na- 
tura umana specialmente in alcuni punti che per 
la loro situazione drammatica aveano bisogno di 
una pittura viva e palpitante. Il duetto, ad esem- 
pio, fra Otello e Iago al 2"* atto è uno stupendo 
brano di musica descrittiva in cui i dardi avve- 
lenati dair iniquo Iago si confìggono ad uno ad 
uno nel cuore del geloso Moro strappandogli dei 
gridi terribili di disperazione e d' angoscia. E di 
un effetto non meno bello è T ultimo duetto fra 
Otello e Desdemona in cui vi sono degli accenti 
strazianti, ove T amore, la preghiera, la rabbia* 
la gelosia e lo spavento si succedono a vicenda 
con tale verità e vigore che la stessa poesia di 
Shakspeare non ha potuto meglio dipingere. L'O- 
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tello è il passaggio dallo stile melodico e leggero 
allo stHe severo e filosolSco ed occupa degna- 
mente nel genere lirico il primo posto nelFarte 
come già il Barbiere nel comico. 

Dopo il Barbiere e V Otello, Rossini, forte 
del suo genio, a provare la vena feconda e ver- 
satile del suo ingegno, compose a Napoli FOra- 
torio € il Mosè ». Questo colossale lavoro fé stu- 
pire il mondo musicale e straniero e gli stessi 
suoi nemici ne restarono confusi e meravigliati 
tanto sembrava loro incredibile che il brillante 
autore del Barbiere avesse potuto trovare stile 
cosi nobile, maestoso e severo degno di un sog- 
getto quar è il Mosè. 

Quest'Opera malgrado destinata alla scena 
e tessuta alla foggia d'un vero melodramma non 
appartiene veramente che al genere degli Ora^ 
tori il quale sarebbe un passaggio, al dire del 
Boucheron » fra la musica drammatica, e la 
musica teatrale. All'epoca in cui da Rossini ve- 
niva scritto il Mosè, il genere degli Oratori era 
moltissimo coltivato in Italia e specialmente in 
Germania, però la tessitura ne era a guisa di 
cantate e nessuno avea ardito ancora dargli ve- 
ramente la forma di melodramma e destinarlo 
alla scena. La novità della cosa appunto tentò 
Rossini componendo il suo Mosè per le scene del 
S. Carlo di Napoli, dove malgrado la prima sera 
ricevesse un' accoglienza fredda anzichenò, la 
seconda sera arricchito della famosa preghiera 
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{dal tuo stellato soglio) musicata da Rossini in soli 
iO minuti, procurò al Maestro un vero trionfo- 
Narrasi che Balzac, commovendosi al divino canto 
intuonato dal popolo d'Isdraele prima di traver- 
sare il mar Rosso, esclamasse: « Sembrami vera- 
mente assistere alla liberazione d' Italia tanto 
questa musica insinua speranza ne' cuori assopiti, 
tanto rialza gli animi più abbattuti. » E qui mi 
cade in acconcio di difendere il Rossini dalla 
falsa accusa che lo grava di essere stato egli T in- 
ventore del canto così detto a volate e gorgheggi 
e di averne abu s ato infiorandone le sue melodie 
nuocendo alla loro vaghezza e semplicità. Ciò non 
sussiste in alcun modo. Rossini cominciò a scri- 
vere quando la scuola convenzionale dei gor-- 
gheggi e delle agilità fioriva acclamatissima in 
Italia, e per quanto egli vagheggiasse la grande 
riforma dell'arte non potè d'un subito ed in mo- 
do perentorio escluderla affatto. Nondimeno egli 
cercò sempre combatterne ed osteggiarne Tabuso 
buscandosi recriminazioni vivissime dalla critica 
e in special modo dai cantanti i quali abituati 
allo studio di quel genere, ne erano amantissimi 
sembrando loro che coir esclusione di queir in- 
nondazione di fioriture, agilità, gruppetti ecc. 
mancasse ad essi un potente sussidio agli effetti 
del canto . Tutti conoscono infatti quanto il 
grande Maestro fosse avverso e lo sia sempre 
stato alla smania inconcepibile dei Cantanti di 
queir epoca e dei nostri giorni altresì di sfi^u- 
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rare le più belle melodie con trilli e gorgheggi 
inopportuni. È vero eziandio che egli ne accettò 
r uso, (non V abuso) ma con garbo ed eleganza 
in modo da non nuocere sinistramente allo svol- 
gimento del dramma e delle passioni, che anzi 
molte volte se ne servi appunto per esprimere 
viemmaggiormente il sussulto del pianto, l'impeto 
del furore, come potrebbesi accertare con nume-- 
rosi esempi. 



Bellird e Doziiaszetti - Guglielmo Teli. 



Durante Tanno 1818, nel quale oltre il Mosè 
scrisse Rossini V Adina o il Califfo di Bagdad, 
Ricciardo e Zoraide, V Adelaide di Borgogna, 
delle quali nessuna ha preso posto nel reperto- 
rio moderno; Gaetano Donizzetti fra gli ozii della 
vita militare scriveva in Venezia la prima sua 
opera Enrico di Borgogna rivelando un ingegno 
non comune, e dando di sé larghe speranize per 
r avvenire. Però V aspettativa fu lunga, e mal- 
grado di quando in quando desse notizie dì sé 
con alcuni lavori non privi di pregio ma che 
realmente non erano che mediocri imitazioni 
dello stile rossiniano, non si rivelò propriamente 
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grande quale poscia addivenne che coli' Anna 
Balena rappresentata in Milano nel!' anno 1830 
nella stessa epoca in cui allo stesso teatro ve- 
niva rappresentata la Sonnambula, questo sublime 
lavoro del genio belliniano. 

Bellini aveva si può dire già stabilita la sua 
fama e cominciata la sua splendida carriera ar- 
tistica col Pirata dato a Milano nel 4827 e quin- 
di colla Straniera e la Giulietta e Romeo ambe- 
due nel 4829. La comparsa di Bellini e delle sue 
opere fu subito salutata come un grande e lieto 
avvenimento e lo stesso Rossini comprese forse 
colla sua profonda penetrazione che avrebbe a- 
vuto nel giovane compositore un rivale degno 
di lui. 

Prima di Rossini credevasi in Italia che la 
musica mercè V opera del PergolesCt Spontini, 
Paer, Cherubini, Cimarosa, avesse compiuto il 
maggiore sviluppo estetico filosofico^ eppure sorse 
Rossini il quale in breve tempo ecclissò la fama 
di tutti portando rapidamente Y arte melodram- 
matica, come abbiam narrato, a un tal grado di 
perfezione da far quasi supporre fosse con lui, 
raggiunto /' Eccletismo musicale; nondimeno il 
tempio deir arte attendeva aocora largo tributo 
di nuove glorie, di novelle gemme. Bellini e Do- 
nizzetti apparirono quasi contemporaneamente 
onde disputarsi il posto d' onore al fianco del- 
l' immortale Maestro. Bellini non nutrito di pro- 
fopdi studi e scevro in gran parte d' un ricco 
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corredo di cognizioni scientifiche, era su tal rap- 
porto di gran lunga inferiore al suo nobile an- 
tagonista, ma in compenso avea innato ristinto 
del bello e del vero, un' anima capace delle più 
squisite percezioni ed in cuore una sorgente d'af- 
fetti come mai altro uomo ebbe certamente re- 
gnale. Egli muovendo i primi passi quando la mu- 
sica di Rossini trionfava da per tutto, seppe non- 
dimeno concepire e creare una unità di stile che 
senza allontanarsi di troppo dalla scuola d'allora 
,avea pur non ostante un'impronta di novità e 
d'arditezza drammatica che piacque ed attrasse 
e soggiogò il pubblico e la critica. Egli un pò 
per naturale ritrosia istintiva, un pò eziandio per- 
chè forse sentivasi debole su tale argomento, più 
che dalla scienza volle attingere la sua lena crea- 
trice dal suo cuore e dalla sua anima, (i) Ad esso 
il comporre era fatica* non tenue, pur non ostante 
studiò indefesso gì' intimi rapporti della natura 
coir arte onde da questo connubio far scaturire 
nuovi elementi di bellezza e verità. Egli ricercò 
sempre, è vero, soggetti ricchi soltanto di pas- 
sioni e di affetti ed in cui i sentimenti dolci e 
soavi emergessero; ma quale pittura egli ne ri- 



(1)Che a Bellini fosse fatica lo scrivere lo confessa iDgenuamente 
egli stesso quando sembrando indiscreta )a domanda eh* egli avea 
fatto di 4000 ducati come prezzo di cessione della Norma, egli ebbe ad 
esprimersi cosi con un Editore « Io esigo è vero per una mia opera il 
doppio degli altri ma ciò perchè v' impiego il doppio tempo a comporla 
di ^ello che vi spendono i miei colleghi, w 



Digitized by VjOOQIC 



— 33 -. 

trasse ! Le sue poche opere sono nel genere af- 
fettuoso e passionato le più fulgenti gemme che 
arricchissero mai la corona dell' arte. 

Nessuno infatti superò giammai Bellini nel 
campo deìV imitazione subbiettiva che ha per tipo 
gli affetti del cuore umano. Questo tema vastis- 
simo è certamente il più diflBcile ed arduo dì 
qualsiasi altro. 

Fra i diversi affetti dell'uomo e gli ele- 
menti deir arte se può esistervi relazione e cor- 
rispondenza non vi sono veramente precetti o 
forme meccaniche a cui l'imaginazione possa e 
debba dimandare sussidio, laonde alle sole forze 
della mente e del cuore dell'artista è dato il tro- 
varne la giusta corrispondenza e traduzione. Onde 
rendere con esatta espressione l'affetto, il Maestro 
ha d'uopo adunque possedere innata una squisita 
percezione della mente, una intuizione vera e 
pronta, un ampia conoscenza del cuore umano, 
cose tutte che non si imparano nelle scuole e 
nei conservatori, ma che Dio solo concede ra- 
ramente a coloro destinati a compiere le grandi 
missioni quaggiù. Infatti la musica oltre al ser- 
vire a pascere piacevolmente i sensi, ha, come 
tutte le arti, la sua missione morale ed educa- 
trice esercitando la sua potenza nel cuore del- 
l'uomo promuovendone ed eccitandone gl'istinti 
nobili e generosi, ammansando e mitigandone i 
malvagi. La stessa Religione di cui nessuno po- 
trà certamente disconoscere l'importante mis- 
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sione sommamente benelSca e civilizzatrice, as- 
sociò in tutti i tempi ai suoi riti, alle sue pompe, 
oltre la pittura e la scultura, la musica altresì la 
quale forse a preferenza delle altre arti dispone 
la mente alla dolce contemplazione, al mistici- 
smo, alla fede. 

Questa missione della musica tanto più sarà 
utile e benefica quanto il suo linguaggio parlerà 
anziché ai sensi, al cuore delF uomo, e sotto tale 
aspetto nessun maestro potè e potrà mai gareg- 
giare colle soavi melodie del cigno catanese. 

Come già dicemmo più sopra, air epoca in 
cui Donizzetti faceva rappresentare in Milano 
r Anna Balena, Bellini, avea già fatto ese- 
guire nella stessa città il Pirata la Giulietta e 
Romeo e la Straniera. Questi soli tre lavori ba- 
sterebbero a rendere immortale il nome d' un 
autore, specialmente quest' ultima così ricca di 
cantilene e melodie che sarebbero sufficienti a 
formare una diecina di opere sul gusto ed alla 
foggia della scuola realistica moderna. Donizzetti 
coir Anna Bolena senza creare uno stile proprio 
si discosta però già molto dalla maniera Rossi- 
niana, specialmente per la semplicità elegante 
degli accompagnamenti in cui dominando po- 
chissimo r elemento armonico ne fa risaltare 
vieppiù i bellissimi canti. Donizzetti per quanto 
genio fecondissimo, non fu mai realmente capo- 
scuola e non ebbe mai né imitatori né seguaci, in 
quanto che le sue moltissime composizioni teatrali 
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non escluse La Lucia e La Favorita, non van- 
tano oertamente la perfetta unità ed originalità 
dello stile» e non segnano invero la comparsa di 
una maniera nuova e progressiva. 

A poca distanza dall' epoca in cui Milano 
applaudiva vivamente V Anna Balena del Doniz- 
zetti e più ancora la Sonnambula di Bellini i 
Rossini a Parigi coronava lo splendido edifìcio 
innalzato alP arte col Guglielmo Teli sua quaran- 
tesima ed ultima opera. 

Questo immortale capo-lavoro valse a Ros- 
sini la fama di primo compositore del mondo 
ed air Italia il vanto di possedere il Giove della 
musica, la più grande gloria artistica del secolo. 
Con quest' opera, dice il D' Arcais Rossini passò 
il Rubicone dell'arte alzandosi gigante nel campo 
del classicismo moderno come già avea fatto in 
quello della musica antica. A denotare la profonda 
impressione prodotta da questo capo-lavoro an- 
che sopra le intelligenze le più vaste, citerò un 
giudice competente, Donizzetti, che interrogato 
del suo sentimento ebbe a dire — Il primo e il 
terzo atto di quest' Opera li ha fatti Rossini, ma 
il secondo Tha fatto Iddio. 

Quest' opera ha nulla che vedere con tutte 
le altre sue antecedenti: lo stile, la fattura, il ca- 
rattere, sono una cosa affatto nuova che segnò 
una nuova via, un nuovo indirizzo musicale per 
lungo tempo rimasto abbandonato^ seguito solo 
in questi ultimi tempi dal Verdi come narreremo 
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rra poco. Rossini nel concepire questa sublime 
creazione musicale vi fu indotto certamente da 
alti intendimenti, e non ultimo fra questi quello 
di schiacciare radicalmente la critica dotta stra- 
niera del Weber, del Berton, del Lesueur ed al- 
tri, i quali sostenevano a oltranza, la musica de^ 
celebre italiano essere sterile, monotona, e scevra 
di quella elaborazione scientifica così splendida- 
mente adottata e seguita dal Gluch dal Mayerbeer 
e dal Weber. Infatti Rossini col Guglielmo Teli 
rispose splendidamente e vittoriosamente ai de- 
trattori, della sua fama e dell' arte Italiana mo- 
strando ai musicisti stranieri che il paese del 
canto e della tradizionale melodia, era altresì la 
terra dell' arte e delia scienza, lasciando ai po- 
steri questo monumento imperituro ad attestarne 
la verità. Terminerò di Rossini con queste parole 
di Mazzini — • Il Pesarese è un titano. Egli ha 
compiuto nella musica ciò che il romanticismo 
ha compito in letteratura: ha sancito T indipen- 
denza musicale; negato il principio che i mille 
inetti a creare, volevano imporre a chi crea e 
dichiarata T onnipotenza del genio. » 
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^a^LLoLa S? 

Dal 1830 Al 1842. 

Lucia di Lamermoor — Norma — Saffo di P acini — 
Giuramento di Mbrcadantb — Nabucco di G. Vbbbi. 



Dal 1830 al 1839 stante il silenzio del Giove 
della musica residente a Parigi, tennero la dit- 
tatura musicale in Italia Bellini e Donizzetti di- 
sputandosi gloriosamente a palmo a palmo il 
terreno. Donizzetti superava indubbiamente Bel- 
lini per fecondità ed estro musicale, e per co- 
gnizioni tecniche, ma forse la grande facilita 
dello scrivere e la fretta colla quale componeva 
i suoi lavori nocque certamente alla riuscita delle 
sue opere; infatti nella maggior parte di quelle 
si nota la mancanza d'unità^ di purezza di stilo 
ed una imitazione o per dir meglio una ripeti^ 
zione quasi continua di se stesso, difetto che poi 
si ripetè ed in proporzioni anche più vaste nel 
Pacini di cui parleremo fra poco. Laonde delle 
moltissime opere del Donizzetti, scritte nello spazio 
principalmente di soli 13 anni, pochissime sono in 
confronto quelle che oggidì formano il diletto del 
pubblico italiano e straniero. Le migliori opere 
del Donizzetti sono La Lucrezia Borgia, La Lu- 
cia di Lamermoor, La Favorita, Il Poliuto, Il 
Don Sebastiano, nel genere drammatico, VElixir 
d'amore e il Don Pasquale nel buffo, e la Lindo^ 
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ài Chamounix che tiene un po' dell' uno un po' 
deir altro. L'opera veramente però che assicurò 
al Donizzetti la fama di celebre compositore e 
gli concesse un degno posto a fianco di Rossini, 
fu La Lucia di Lamermoor, a buon dritto repu- 
tata il suo capolavoro. In quest'opera l'intona- 
zione generale è giusta ed eguale, l'ispirazione 
è fervida, T originalità vi regna in gran parte e 
vi sono dei momenti felicissimi di fantasia e di 
sentimento drammatico potentissimo, come non se 
ne incontrano forse più in verun' altra delle sue 
composizioni. E qui non posso astenermi dal citare 
il finale dell' atto 2"" che è una delle più gloriose 
pagine musicali che vanti V arte drammatica. Do- 
nizzetti trattò e fu grande egualmente in tutti i 
generi; solamente la sua musica non ebbe un 
tipo, non ebbe uno stile spiccato ed originale; 
le orme del passaggio di Rossini lo imbarazza- 
rono e lo intimorirono forse, quelle di Bellini, 
che gli si scolpivano alle calcagna, lo spinsero 
forse troppo ; il fatto si è che giunto rapidamente 
sulle rive del Rubicone, vi si arrestò per lungo 
tempo incerto e timoroso e finì col non passarlo. 
Donizzetti prima di Rossini sarebbe stato il primo 
compositore del mondo. 

Di Bellini e de' suoi istinti musicali ho già 
parlato più sopra ; poco mi resta a dire di que- 
sto grande, che occupa nell'arte uno dei posti 
più eminenti e più ancora un posto carissimo 
flel cuore di ogni italiano. Questa bella esistenza, 
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rapita così immaturamente all'arte ed air affetto 
dei suoi contemporaneit meotre sorridente e fi- 
duciosa neir avvenire dava mano a comporre una 
nuova operat come non ispirare una profonda e 
grata simpatia? Bellini fu la vera incarnazione 
della vaga terra in cui nacque, fu quegli che 
rese più d' ogni altro cara e tradizionale la me- 
lodia italiana, e che in terre straniere seppe coi 
suoi canti dolci e soavi procurare alla nostra pa- 
tria le più calde simpatie. La melodia Belliniana 
non ebbe chi la precedesse, non avrà mai forse 
nessuno che possa degnamente seguirne le trac- 
eie. Lo sconforto più che T impotenza e sovra 
tutto il bizzarro' indirizzo che oggi ha preso la 
musica in Italia impediranno di farlo. Eppure è 
falso che il pubblico sìa divenuto insensibile alla 
melodia vera e spontanea e che quasi l'abbia 
riposta fra i vecchiumi dell'arte che non è più 
dei nostri tempi. Fate che in una città, in cui 
nella stessa sera si desse una delle migliori opere 
del repertorio tedesco ed in altro teatro si desse 
la Norma, entrambe con perfetta esecuzione, e 
voi vedrete quali siano veramente le simpatie 
del pubblico. (1) In quest'opera divina, che se- 
gna da sola la gloria di un paese, la celebrità di 



(0 Questo fatto avvenita alla scala in Milano net Carnevale 65 
66 dove dopo 20 o 30 recite dell* Affrìcana dì Mayerbeer sì dava per 
sole due sere la Norma trasportando il pubblico a tale entusiasmo ehe 
io non ricordo aver mai visto il maggiore! 
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Mn uomo, la melodia è vera, spontanea, ispirata 
xilla situazione del dramma, traducente nel suo 
giusto colore la severità dell'argomento e la forza 
delle diverse passioni che si svolgono nel poe- 
ma; essa trasporta, accende T anima alla più pura 
commozione; tocca, ricerca le più riposte fibre, 
ci sottrae per poco alla vista del mondo quaFè 
inebriandoci Y anima di voluttà infinite e scono- 
sciute. (1) 

Nella musica di Bellini vi sono, non v'ha 
dubbio, delle scorrezioni, delle incertezze armo- 
niche, dell'uniformità nello stile, la quale forse 
dipese dall' avere seguite con troppo amore certe 
determinate forme pel favore che ottennero pres- 
so il pubblico. Air infuori di queste mende nes- 



(1) Eppure le peregrine bellezze, e le sublimi melodie della Mer^ 
ma non ebbero al loro primo apparire lieta accoglienza. Ecco coiMi ne 
diceva La Gaxietta privilegiata di Milano il giorno successivo alla 4' 
rappresentazione. 

« Noi non diremo che la nuova opera del Bellini non possa pia* 
cere col tempo, ma per ora (è forza il dirlo) eccettuato un crescendo 
che precede il finale del secondo atto, la musica fu giudicata fiacca e 
stentata anzi che noi Buon per lui che aveva cantanti di rinomanza 
(la Pasta, la Grigi e Donzelli) altrimenti chi sa qual sorte sarebbe toc-^ 
cata alla sua Norma? forse quella che le leggi draidiche riserbavano ad 
una spergiura 1 1 » La stesso Bellini ne scriveva ad una amico la dolo- 
rosa notizia con una lettera che incomincia con queste parole. » Ca- 
rissimo Florimo — Vi scrivo sotto V impressione del dolore, d' un do- 
lore che non posso esprimere. Vengo dalla Scala, prima rappresenta- 
zione della Norma. Lo crederesti? Fiasco fi! fiasco! Hi so-- 

tenne fiasco III!!, Il pubblico però fu pronto a revocare V inconsulto 
giudizio, e la Norma in breve ora fu riconosciuto il Gapo-^lavoro del 
Maestro Gatauese. 
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sua altro rimprovero è possibile. Bellini fu a buon 
dritto soprannominato il Cigno d'Italia; egli fu 
il più grande di tutti i maestri del suo tempo, 
compreso anche Rossini, nel genere d'imitazione 
subiettiva. Bellini morì a Puteaux nel 4835 e Do- 
nizzetti a Bergamo nel 1848 malgrado che per 
Tarte lo fosse già sino dal 1843, poiché gli ul- 
timi cinque anni delF esistenza di questo grande 
artista scorsero in un quasi completo ebetismo 
molto prossimo alla pazzia. 

Durante la dittatura musicale del Bellini e 
Donìzzetti, scrissero pure in Italia, per tacere di 
altri minori, il Mercadante ed il Pacini. Il primo 
nutrito di studi profondi e severi ebbe fantasia 
fervida ed anche ispirazione felice, ma la sua 
musica manca forse di fibra, di slancio, d'originalità 
infine di queir accento potente o soave che è la 
caratteristica del solo genio. In compenso però 
le sue opere sono un modello di fattura ed ela- 
borazione tecnica, per quanto vi s' incontrino 
spesse volte delle durezze armoniche ed una 
pienezza di effetti troppo fragorosi nelF istrumen- 
tale. Delle sue opere la migliore è il Giuramento 
e quasi Tunica che formi ancora la delizia dei 
nostri pubblici. Mercadante si valse della dottrina 
di cui andava ricchissimo per tentare con suc- 
cesso il connubio delle due scuole Italiana e Ger- 
manica preparando opportunamente il terreno al 
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Verdi il quale col suo genio vi seppe cogliere cosi 
larga e lussureggiante mésse di trionfi! (1) 

Se il maggior merito di un compositore 
fosse riposto nella fecondità, Pacini occuperebbe 
il primo posto nell'arte. Imperocché si crede che 
egli scrivesse cento e più opere teatrali nelle 
quali vi sono seppeHite peregrine bellezze, ep- 
pure la facilità grandissima e la fantasia fervi- 
dissima di lui non giunsero a salvare dal naufragio 
i suoi cento spartiti, dei quali uno solo, la Saffo, 
sopravvisse air autore. E ciò provi chiaramente 
che in musica, come in tutte le arti general- 
mente, la quantità nuoce alla qualità. 

Nella stessa epoca che si esegui alla Scala 
di Milano la Saffo del Pacini, vale a dire nel 
marzo 1842, allo stesso teatro veniva rappre- 
sentato il Nabucco di Giuseppe Verdi, destando 
un indescrivibile entusiasmo qual mai non s' era 
veduto il maggiore sino allora. (Milanesi, coiracco- 
giienza entusiastica prodigata al Nabucco^ vollero 
in qualche modo giustificare la crudele ingratitu-^ 
dine da essi dimostrata al Verdi in addietro, vale 
a dire nell'autunno del 1839 in cui fu eseguita 
alla Scala la prima òpera del Verdi : Oberto conte 



(1) Prima del Giaramento la mij^Iiore fra le opere del Mercadante 
era sino allora considerata L' Elisa e Claudio rappresentata la prima 
Volta alla Scala di Milano nel 4821 accolta su qaelle scene con inde- 
scrivibile entusiasmo ed apprezzata altamente dalla critica dotta di quei 
tempi. Già da qualche tempo quest'opera fu proscritta dalle scene de*QO- 
siri teatri, e ciò a me sembra ingiustamente, mentre vi si riscontrano vere 
e peregrine bellezze, ed una purezza di melodie, certamente pregevole! 
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diS. Bonifacio e neirautunno susseguente nel quale 
si rappresentò un'opera bufifa dello stesso autore: Un' 
ora di regno che fu un'ora di terribile sconfitta per il 
povero maestro costretto a scrìvere quest' opera 
straziato e trafiitto d'immenso dolore per la perdita 
avvenuta della sua diletta sposa qualche mese pri- 
ma. Il ricordo di tal fatto rimase incancellabile 
neir animo di Verdi, tanto che mai più rinnovò 
il tentativo e queir opera è la sola che egli ab- 
bia scritto nel genere comico. 

Il Nabucco anzi che essere il lavoro di 
un esordiente, il primo passo di un compositore 
sembra piuttosto il risultato glorioso di una splen- 
dida carriera artistica, V arrivo in porto anzi che 
rimbarco dalla spiaggia. Il bellissimo libretto del 
Solerà pieno di sentimento biblico di sacro mi- 
sticismo fu tradotto dal Verdi con una verità ed 
un effetto meraviglioso. La grandiosità del con- 
cetto, la forma biblica e severa deir argomento 
traspare continuamente forzando il pubblico^ alla 
commozione, air affetto. Col Nabucco si può con- 
siderare come estinto il regno della formula, del 
manierismo e dei movimenti obbligati. La li- 
bertà della musica procede sbrigliata e vigo-^ 
rosa quasi preconizzante V èra gloriosa delle 
prossime libertà politiche. In quesf opera i pez- 
zi concertati abbondano e si svolgano magi-^ 
stralmente, i soliti crescendo o strette obbligate 
nei finali ad uso Rossini sono addirittura soppres- 
se» la varietà e indipendenza delle forme si rivela 
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perfino negli accompagni e nelle cadenze. La 
musica in quest' opera procede di pari passo 
col dramma innalzandolo e spaziando con esso 
nelle regioni del bello e del vero. Il Verdi » 
come dice il D' Arcais, fu veramente il mae- 
stro della rivoluzione italiana ; e sotto que- 
sto aspetto si debbono scusare nelle sue o- 
pere della prima maniera i movimenti di tempo 
troppo agitati, lo strumentale fragoroso troppo, 
le sue arie ed i suoi canti alcuna volta un pò 
volgari e comuni che egli scriveva appunta 
così perchè il popolo sonnecchiante ed inerte 
destassero e riscuotessero. Giuseppe Verdi sorto 
neir epoca gloriosa di Rossini, Bellini Donizzetti 
e Mercadante seppe elevarsi sino a loro^ conten- 
dere strenuamente con essi senza essere il pla- 
giario r imitatore di alcuno. Il confronto anzi 
che essergli causa di sconforto gl'infuse vigore, 
coraggio onde creare una nuova maniera di mu- 
sica melodrammatica che fosse V imagine viva e 
vera del dramma, ne scolpisse i concetti, le pas- 
sioni» le tinte locali incarnandosi completamente 
con esso* A questo resultato non giungeva il 
Verdi sì presto. Dopo \\ Nabucco ed i Lombardi 
e quando sembrava forse tutto presagire un pro- 
gressivo andamento nella via da esso audacemente 
e valorosamente battuta, vediamo ad un tratto il 
Verdi peritarc, arrestarsi in luogo di procedere 
arditamente al compimento della sua meta. Tutte 
le opere susseguenti sino alla Luisa Miller non 
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guadagnano un palmo di terreno nel campo dcl- 
r ecclctismo e delf estetica musicale. Colla Luisa 
Miller egli ritorna sulle antiche traccio del Na- 
bucco abbandonando la via da esso battuta sino 
allora per calcare quella che dovea poi condurlo 
al Rigoletto e al Ballo in Maschera e da ultimo 
al Don Carlos ed all'Aida. 



i^afiltoLa J). 



f\igroletto - Ba.llo in lilascliex^a. 
Don Cetx^los - j^ìdci. 

La Musica moderna - Petrella - Marchetti - 
Ponchielli - Scienza e natura. 



Il Rigoletto, secondo alcuni, viene stimato 
il capolavoro del Verdi, altri gli antepongono il 
Ballo in Maschera. Io credo la scelta non possa 
essere dubbia. Il Rigoletto scritto dopo ia Luisa 
Miller e lo Stiffhlio segna l'apogeo della vigoria 
di mente e del fervore di fantasia dell'immortale 
maestro. In quest' opera il sentimento dramma- 
tico è certo potentissimo, la melodia sgorga spon- 
tanea e facile, il getto dell'ispirazione è vivis- 
simo e continuo. II quarto atto del Rigoletto è 
indubbiamente il brano di musica più gloriosa 
che il Verdi abbia mai scritto, ma la sua troppa 
bellezza torna a scapito dei primi tre atti rom- 
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pendone la giusta proporzione armonica dello 
stile. Di più la scelta poco felice deirargomento 
nuoce non poco alla musica. 

Il Ballo in maschera invece dalla prima 
air ultima nota si mantiene sempre ad eguale 
altezza, la musica sempre elegante, viva, poten- 
temente descrittiva è più adorna di forme nuove 
e vaghe, V instrumentale più finito e corretto. 
Infine nel Rigoletto maggior natura, minore uni- 
tà, nel Ballo in Maschera arte maggiore, unità 
completa. 

Il Don Carlos non ebbe sin qui dalla cri^ 
tica un apprezzamento unanime, accolto dove 
con entusiasmo dove con freddezza ; alcuni cre- 
dettero e temerono che il Verdi avesse con 
quest'opera, accettate le forme della scuola at)- 
veniristica moderna, e ne fosse divenuto il saldo 
campione. Questi che così supposero s'inganna- 
vano a partito. Il Verdi come Rossini e Bellini 
crea e non imita, produce novità, e non ne ac- 
cetta, specialmente poi quando cattive. Il Don 
Carlos, come osserva il D'Arcais, non é che un 
Ballo in Maschera ampliato, e non ha alcuna 
analogia o parentela colla musica del Vagner. 
Nel Don Carlos V indipendenza delle forme è 
portata al più alto grado, tale che sarebbe im- 
possibile oltrepassare senza cadere nello strano 
e nel bizzarro. L' istrumentale è trattato con fi- 
nezza ed accuratezza quanto e meno no certo 
che nelle migliori opere del Mayerbeer. Con tutto 
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ciò è impossibile il voler negare che il Don 
Carlos non contenga qualche brano di musica 
troppo severa e vestita di forme un pò germa- 
niche, cosa che a prima giunta produce nella 
massa del pubblico un qualche senso di stan- 
chezza ed oppressione a meno che un esecu- 
zione perfettissima, come quella del Mariani a 
Bologna, non giunga a dissiparne il peso. 

Neir Alda per ora l'ultima opera del Verdi, 
il Maestro è veramente completo, ogni pezzo o- 
gni frammento di pezzo è elaborato con profonda 
coscienza d' artista con ampia conoscenza del 
soggetto preso a musicare. L' intonazione da ci- 
ma a fondo è severa caratteristica quale si ad- 
dice air argomento, V originalità spicca sovrana 
da per tutto, V individualità dell' artista è scru- 
polosamente mantenuta dal principio alla fine. Ad 
alcuni che hanno potuto dubitare che col Don 
Carlos, la tempra robusta dell' immortale maestro 
fosse alquanto rilassata mi limiterò a citar loro 
il duetto del 3"" atto fra Aida ed Àmonasro nel 
quale mi dicano se è possibile desiderare mag- 
gior vita, impeto maggiore, vieppiù maggior vi- 
gore giovanile d' idee. Su quest' opera del resto 
ho avuto campo di esprimere più volte il mio 
sentimento, d'altronde, lo ripeto, in questo breve 
opuscolo non intesi certo di fare un' analisi det- 
tagliata delle diverse opere scritte da questi som- 
mi che son venuto man mano nominando, ma 
pii sono limitato ad accennare quelle ynicamen^e 



L ■ 
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che segnano realmente (a mio credere) un passo 
progressivo nella Storia delF Arte melodramma- 
tica in Italia. Dirò concludendo che V Aida è il 
riassunto perfetto, il risultato finale dei progressi 
compiuti dalla musica moderna per opera del 
Verdi. Essa risponde ampiamente alle giuste a- 
spirazioni di tutti coloro, che amanti dei pro- 
gressi deir Arte, e riconoscendo pure essere do- 
vere del compositore di servirsi opportunamente 
e saviamente degli artifici e delle risorse delF ar- 
monia e del contrappunto e della efficacia d'un 
istrumentale ricco ed elaborato, vogliono nondi- 
meno che tutto ciò non torni a scapito della 
chiarezza melodica e della purezza e serenità 
delle forme! Mercè sua Y arte dei suoni segna 
oggi in Italia un era novella di grandezza e li- 
bertà. Egli ispirandosi pur sempre alle fonti del 
vero e del bello ed alle splendide tradizioni ar- 
tistiche de' nostri grandi, ha voluto però finirla 
col passato in tutto ciò che questi avea di ste- 
rile e convenzionale. La musica drammatica non 
ha più limiti ai suoi voli, essa può spaziare va- 
gamente nelle pure e serene regioni del regno 
sf)irituale dei suoni. Il Verdi nel portare la mu- 
sica a tal grado di eccletismo oltre che opera 
gloriosa fé certo opera buona ed utile pur non 
ostante credo aprisse involontariamente e suo 
malgrado, un varco air imitazione la quale, come 
sempre, travisa e sfigura le opere dei grandi che 
essa non può raggiungere. Il Campo dei musi- 
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cisti italiana è forza il dirìo, è oggi malameote 
scisso, ed è necessario per la gloria delFarte e di 
noi stessi che raccordo si faccia ed al più pre- 
sto. La comparsa in questi ultimi tempi di opere 
straniere, specialmente del Vagner, la mancanza 
d' ispirazione e di genio, V iniziativa, sgraziata- 
mente, di alcuni forti e robusti ingegni portarono 
r arte a queste funeste conseguenze, e fra que- 
ste quella terribile del dubbio il quale uccide ii 
genio del giovane compositore (ammesso che vi 
sia) prima ancora eh' egli abbia vergata la pri- 
ma nota d' una sua composizione, poiché esso 
dijQQdando del proprio genio imprigiona la pro- 
pria fantasia, arresta il corso della sua ispira- 
zione per sottoporle, e rimorchiarle air impero 
della riflessione temendo che alcuno lo accusi di 
essersi lasciato trascinare nelle facili vie della 
melodia e delle antiche formule del vieto con- 
venzionalismo. 

La scuola del così detto realismo tende 
oggi ad afferrare lo scettro sui nostri teatri, e se 
ciò avvenisse, io credo, segnerebbe certamente 
r era della decadenza musicale. 

Bisogna porre in sodo che la musica cmzi 
tutto non è che poesia e che in conseguenza, 
r emanazione, V estrinsecazione de' suoi effetti 
deve obbedire precipuamente alle leggi dell'ide- 
ale e del bello; applicata al Dramma, essa deve 
naturalmente, come ho detto più sopra, accet- 
tarne intieramente lo spirito immedesimarsi in 
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esso^ e riprodurne fedelmente la natura e il ca- 
rattere, ma sempre s' intende però sotto forme 
vaghe, melodiche armoniose ritmiche, in caso di- 
verso anziché musica, diventa, melopea armonica, 
declamazione, dialogo armonizzato nel quale il 
cantante si sente imprigionato ed imbrigliato, il 
pubblico afifaticato ed oppresso. Quando dirò col 
Biagi < sì elimina dalla musica l' ispirazione (che 
questa è Timmancabile conseguenza di quel princi- 
pio) tutto il rimanente si può insegnare ed imparare 
è questione d'ingegno non di genio» La ragione del 
dramma deve sempre sottostare alla musica, quando 
i rapporti mancano; e la melodia deve regnare so- 
vrana e non abdicare giammai perchè la musica 
possa sedere orgogliosa in mezzo alle sue sorelle. La 
melodia sola deve svolgere, tradurre, rendere le sen- 
sazioni gli effetti, i colori del dramma e non già esser- 
ne un'accessorio, un'ornamento ! È un fatto incon- 
testato che npn può esservì musica senza me- 
lodia, e se pure vi è potrà essere anche cosa 
buona, ma certamente e dì gran lunga inferiore 
a quella. Ritornare del tutto alle vecchie forme ed 
alla semplicità antica, non credo certamente cosa 
più possibile né buona, ma allontanarsene troppo e 
sacrificare tutto anche la propria ispirazione onde 
non avere con esse alcuna comunanza od affinità, 
ritengo cosa anche peggiore e funesta. Ed infatti 
alcuni fra i moderni compositori per causare la 
taccia d'imitatori o plagiari formano un convenzio- 
palismo più stucchevole e nauseabondo deiraltro. 
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L' unico che regge oggi in Italia con mano 
nobile e sicura la dittatura del Regno dei suoni 
è il Verdi; a lui pertanto è a£Sdata la missione 
di tenere alto e venerato il vessillo dell' arte e 
non lasciare che alcuno glie lo tolga di mano. 
Finché vivrà il Verdi (e speriamo ehe ciò sia 
ancora per molto tempo) l'opera di pochi di fare 
della musica un'accessorio o un'ornamento del 
dramma non trionferà; ma poscia chi ne seguirà 
le gloriose traccio e i nobili intendimenti? 

Il Petrella che aveva avuto da Dio la scin- 
tilla vera creatrice non seppe o piuttosto non volle 
trarne che un fioco chiarore quando avrebbe potu- 
to risplendere fulgidissimo. Oggi è vecchio e rilas- 
sato e Tarte ha poco o nulla più a sperare da lui. 

Il Ponchielli autore dei Promessi Sposi e dei 
Lituani ha dimostrato di saper fare e bene: la 
ispirazione non gli fa difetto, cultura ne ha in 
abbondanza, ma ohimè ! il bisogno, le avversità, 
le ire partigiane gli tolsero per lungo tempo il 
coraggio e V energia del lavoro, credo che adesso 
sia già tardi: non ostante anche un tramonto ha 
i suoi raggi, i suoi chiarori e la sua ultima opera 
i Lituani splende oggi vagamente sul!' orizzonto 
dell' arte (4). 



(4) In questi giorni si applaudiva ali* Apollo di Roma. tA 
Contessa di Mons dell' illustre M. Lauro Rossi eseguita la primi 
volta al Regio di Torino nel 4874 ed accolta assai favorevolmente 
anche su quelle scene, li Rossi tenuto in altissimo conto dai cultori 
della musica aveva già precedentemente raccomandata la sua fama con 
varie opere pregevoli per ispirazione e dottrina fra le quali principale 
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Vi è da ultimo il Marchetti più giovane del 
Petrella e del Ponchielli, il quale ha già dato 
splendide prove del suo talento ; Giulietta e Ro-- 
meo, Ruy-Blas e il Gustavo Vasa ultimamente 
scritto hanno trovato ovunque lieta accoglienza, 
specialmente il Ruy-Blas che rappresentato a 
Milano la l"" volta la sera del 3 Aprile 1869 si 
è dato sino ad oggi in 103 città ed ebbe più di 
2000 rappresentazioni. 

Il Gustavo Vasa eseguito in Milano la sera 
del 7 febbrajo di quest'anno e malgrado accolto 
un pò ireddamente alla prima rappresentazione 
andò man mano insinuandosi nel favore del pub- 
blico ottenendo da ultimo un completo successo 
e quello che più importa un successo vero e 
serio. Ecco cosa scriveva il Pungolo a proposito 
del Gustavo Vasa « Il genere della musica, Tin- 



mente 1 Monetari falsi e // Dominò nero che occupano tuttora un de- 
gno posto nel repertorio moderno. 

Non avendo ancora avuta la possibilità di udire hVontesÉa di 
Mons rimanderò i lettori curiosi di saperne qualche cosa alla bella ras^ 
segna consacrata a guest' Opera dall'esimio critico D'Àrcais nel N.^ 400 
del Giornale L Opinione, Io mi limito a segnalarne Y importante sue-" 
cesso ottenuto da questo spartito sulle nobili scene dell'Apollo, facendo 
voti perchè questo non sia l'ultimo lavoro d'una mente colta e feconda 
come quella del Rossi il quale, benché innanzi cogli anni sembra ab-» 
bia dimostrato di essere ancora possessore d'una vena melodica abbon-^ 
dantissima e d' una freschezza mirabile d' idee. 

Il Rossi direttore del Conservatorio di Napoli dopo la morte del- 
l' illustre Mercadante ha già reso in quel posto e potrà rendere ancora 
importanti servigi all' Arte musicale proclamando ed insegnando ai gio- 
vani studiosi vere e sane dottrine procurando educarli, guidandoli sul 
vero cammino oggi seguito dall'Arte moderna come egli ne ha dato 
testé un sì nobile e benefico esempio I 
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dole speciale del talento del Marchetti, la cura 
coscienziosa, un pò minuta che egli pone ne'suoi 
lavori, la sua ritrosia, un pò sdegnosa di quelle 
forme musicali farraginose e involute con cui 
certi compositori simulano l'ardire che non hanno 
e le novità che non trovano, tutto e* induce a 
credere che il Marchetti tenga assai piìi a questi 
successi spontanei e naturali che vanno grada- 
tamente guadagnando la coscienza degli spetta- 
tori, che crescono e nascono al libero aere della 
pubblica opinione e non sono ottenuti mercè le 
serre calde della reclame e della claque, che non 
a certi successoni di sorpresa che assordano il 
pubblico la prima sera con gli applausi artificiali 
ed artificiati con cui cercano imporsi al suo tran- 
quillo giudizio. — Lo stesso Filippi dopo avere 
notate alcune mende che si riscontrano in que- 
st'opera, come ad esempio, una certa abbondanza 
di movimenti troppo lenti e misurati un uso trop- 
po frequente di modi minori, ed una certa mo- 
notonia nel quartetto condannato ad un giro di 
note legate che sembra quasi il preludiare d'un 
armonium, afferma però che si rinviene in que- 
st'opera scorrevolezza e ispirazione melodica spe- 
cialmente negli a solo ! 

II Biagi poi in una sua bellissima rassegna 
su questo spartito conclude così: — // Gustavo 
Vasa è infine l' opera d' un bellissimo ingegno e 
d un esimio artista ed è una delle migliori che 
sieno uscite in questi ultimi anni. — 
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Il Marchetti adunque dopo Verdi è oggi la 
più salda speranza del teatro melodraminatico 
Italiano. Egli non ha certamente schiuso all'arte 
nuovi orizzonti, ma seppe però tenersi lungi dal- 
l'imitazione e dal plagio, e per far ciò non ebbe 
come altri, bisogno di scrivere della musica sle- 
gata, arruffata, frastagliata, incomprensibile, che 
anzi la sua musica ha carattere elegante, potenza 
descrittiva, originalità di forme, e rivela buon gu- 
sto e scrupolosa coscienza d'artista. Egli procede 
lento e misurato, in compenso però cammina e 
produce. Del resto abbiamo già veduto come la 
fecondità e la facilità dello scrivere tornin piut- 
tosto a scapito che a vantaggio dell'arte. Doniz- 
zetti e Pacini, per tacere di altri minori, ne sono 
una prova manifesta. Se si dovesse infatti con- 
siderare la floridezza dell' arte dal numero de'suoi 
cultori, e delle opere nuove, giammai come oggi 
lo splendore e la grandezza della musica sarebbero 
stati maggiori eppure disgraziatamente credo non 
sia cosi, e ciò in gran parte, lo ripeto ancora, 
a motivo de'la inqualificabile proscrizione a cui 
è condannata oggi la melodia nelle composizioni 
teatrali. La melodia, (per esprimermi ancora più 
chiaramente e acciò che tutti indistintamente 
possano comprendermi) è in musica ciò che è 
nella poesia /' idea, quindi la composizione senza 
melodia è cosa possibile per chiunque possegga 
gli elementi della scienza, come la poesia per chi 
conosca la giusta misura del verso. Il genio in 
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tal roaniera è un accessorio inutile, la musica 
diviene una scienza esatta di cifre e di numeri, 
un resultato d'un abile calcolo, e non più V e- 
spressione ideale del bello e del vero; un lin- 
guaggio mistico e bizzarro che vi occupa il cer- 
vello, e. non più un linguaggio armonioso e me- 
lodico che trasporti T anima e il cuore alla com- 
mozione ed air affetto. — 

Or dunque quale sarà la giusta via che 
seguir debba oggidì il compositore italiano? Il 
ritorno all'antica semplicità? le nuove forme della 
scuola avveniristica capitanata dal Vagner, e 
dal Liszt? — ovvero la prosecuzione nella via 
larga maestosa, severa, tracciata magistralmente 
da Rossini col Guglielmo Teli seguita dal Verdi 
col Ballo in Maschera e /' Aidat 

Io penso la scelta non possa esser dubbia. 
Il ritorno $lla semplicità antica stimo cosa, come 
ho già detto, né utile né buona. La musica come 
tutte le arti non può rimanere lungamente sta- 
zionaria, e sarebbe opera vana e dannosa il ten- 
tare di retrocedere quando tutto ne spinge e ne 
trascina! E infatti d'uopo ricordare che ogni 
qual volta le Arti e le Scienze rimasero stazio- 
narie ne avvenne la decadenza. La musica fiorì 
sino ad oggi vivida e rigogliosa appunto in ra- 
gione del suo andamento progressivo e continuo. 
Noi dobbiamo conservare gelosamente le tradi- 
zioni della buona musica antica, e ciò facendo 
noi compiamo un sacro dovere, questo però non 
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ne deve spingere a fossilizzare e distruggere 
tuttociò che oggi sorge di nuovo e di bello nel 
terreno dell' Arte se non vogliamo che questo 
isterilisca davvero. 

In quanto alla falsa strada oggi calcata da 
molti giovani compositori sulle orme del Vagner 
e della scuola realistica sembrami già aver for- 
mulata assai nettamente la mia opinione. 

Per quanto so' e posso rivolgo adunque cal- 
damente preghiera a tutti i giovani d' ingegno 
che oggi rappresentano le speranze delF arte 
italiana come il Marchetti, il Gobatti, L'Auteri ecc. 
perchè forti del loro ingegno dieno libero corso 
alla loro fantasia, non arrestinoli volo della loro 
ispirazione attenendosi, come dissi, alla via larga 
maestosa, melodica, tracciata espressamente dal 
Rossini, e sviluppata nobilmente da Verdi, la quale 
può veramente dirsi il resultato dei progressi 
compiuti dalla musica dal principio del secolo 
sino ad oggi vale a dire il connubio della tradi- 
zionale melodia Italiana con le forme lussureg- 
gianti della scuola moderna, o per meglio espri- 
mermi il vero e splendido connubio della Natura 
e della Scienza soli e veri elementi dello splen- 
,dore e della grandezza dell* arte ! 
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